
Fassino: «La gente è delusa
A Prodi chiedo uno scatto»
«Intercettazioni, si vuole destabilizzare la politica italiana»

«Una riunione ottima. I Ds non sono af-
fatto un partito allo sbando o nella bufe-
ra. Al contrario, siamo un gruppo diri-
gente solidaleeconsapevoledeipassaggi
delicaticheabbiamodifronte».PieroFas-
sinotraeunbilanciodelComitatopoliti-
co della Quercia. «Usciamo con l’obietti-
vo di realizzare uno scatto nell’azione di
governo e uno scatto nella costruzione
del Partito democratico», spiega il leader
della Quercia.
Molti interventi, per la verità, hanno
espresso preoccupazione per
l’azione di governo. Le sorti del Pd,
si è detto, non possono coincidere
con quelle dell’esecutivo...
«So bene che c’è chi sostiene “puntiamo
sul Pd, poi se il governo ce la fa, bene, al-
trimentipazienza”.Maquestoèunragio-
namento che non regge. Governo Prodi
ePartito democraticosono dueentità se-
parate ma non separabili. È chiaro che
l’azionedigovernoèunacosaelacostru-
zione del Pd un’altra, e che ciascuna di
queste due dimensioni ha una propria
autonomia. L’una, però, determina l’al-
tra. Un’azione di governo efficace rende-
rebbe più forte la costruzione del Partito
democratico. E, reciprocamente, un Pd
che nasca sullo slancio di una forte e lar-
gapartecipazionepuòdarealgovernoso-
lidità e forza».
Ieri, però, è stata chiesta a Prodi
qualcosa di più di uno scatto. Tra i
Ds c’è disillusione, non crede ?
«Tutti gli interventi hanno mostrato
grande condivisione della mia relazione
e si sono mossi in sintonia con le indica-
zioni che ho dato. Partiamo da un giudi-
zio che non minimizza l’esito delle ele-
zioni. Queste hanno segnalato un disa-
gio,unadiffidenza,unaestraneitàdeicit-
tadini verso la politica in generale. Tan-
t’è che l’astensionismo ha colpito sia il
centrosinistra che il centrodestra. È chia-
ro,però,chequelsentimentodiestranei-
tàhapenalizzatomoltodipiù ilcentrosi-
nistra».
Perché ad un anno appena dalle
elezioni politiche?
« Intanto perché è evidente che il males-
sere dei cittadini si scarica nei confronti
di chi governa. Quelle città del Nord che
abbiamo perso sono le stesse che Berlu-
sconiavevapersonel2002.Naturalmen-
te, nel voto si è registrato anche un disa-
gioeunmalessereneiconfrontidellapo-
litica del governo. Anche se noi, in que-
stimesi, ci siamosforzatidiportareavan-
tiun’azionecoerentedicambiamenti, ri-
forme e innovazione»
L’elettorato non l’ha vissuta così...
«Certo, le aspettative che i cittadini ave-
vanononsono statecorrisposte,nel sen-
so che abbiamo misurato uno scarto tra
ciòchesiamoriusciti a faree leattesedel-
la gente»
Anche i fischi di ieri al ministro
Bersani sono un segno evidente del
malessere diffuso, non crede?
«Lecontestazioni rivolteaBersani, come
rappresentante del governo, nel corso
dell’Assemblea di Confartigianato, non
sono una sorpresa. Se ricordiamo bene,
settori di lavoro autonomo avevano già
espressodisagiomoltoforteneiconfron-
ti della Finanziaria. I fischi di oggi (ieri,
ndr.) vengono da una categoria che non
sisentecoinvoltae riconosciuta,echevi-
ve ogni provvedimento, anche quando
può essere giusto, come atto di ostilità»
Nelle contestazioni, però, c’è anche
il segno di resistenze corporative,
egoismi, particolarismi...
«Certo. Io non mi sono mai illuso che la
lotta all’evasione fiscale, che ci porta a
scontrarci con interessi e furbizie, fosse
un pranzo di gala. Proprio per questo è
necessario un metodo di condivisione
con quelle categorie che, in maggioran-
za,paganoletasseenonvoglionoeluder-
le. Con loro bisogna fare l’alleanza per
sconfiggere chi evade. Se, al contrario, il
messaggiochesi trasmetteèchebastaes-
sere artigiano o commerciante per essere
consideratounevasore, immediatamen-
te si determina un muro di incomunica-
bilità».
Lei, per la verità, il problema lo
aveva segnalato all’epoca della
Finanziaria, Non è che da allora le
cose siano cambiate in meglio...
«Io avevo detto: “attenzione, c’è una cri-
ticitàdi rapportoconsettoridi lavoroau-
tonomo, di impresa media e piccola, un
disagio che si concentra soprattutto nel
Nord”. Personalmente ho anche cercato
di mostrarli i segnali d’attenzione, ma è
evidente che non sono stati sufficienti.
Questi ceti si attendono risposte concre-
te»
E i nuovi studi di settore lo sono?
«Io credo che il modo come è stata svi-
luppata la discussione in queste settima-
nenonhafavorito il rapportoconil lavo-
ro autonomo. Al di là del merito, visto
chegli studidisettoresonounostrumen-
to di lotta all’evasione fiscale, è emersa -

anche questa volta - una difficoltà di co-
municazione, di sedi di confronto e di
condivisione, tra il governo e un settore
importante e decisivo del mondo del-
l’impresa e del lavoro. Anche nel meto-
do, quindi, ci vuole uno scatto. Non si
governa un grande Paese senza ricercare,
tutti i giorni, la condivisione della socie-
tà. Ma lo scatto serve innanzitutto sui
tempididecisione. I cittadini, infatti,mi-
surano ogni giorno una distanza sempre
meno sopportabile tra il tempo in cui vi-
vono e il tempo delle scelte politiche. E

uno scatto serve anche nei contenuti...»
Un banco di prova immediato è il
Dpef, segretario...
«Dobbiamo dare risposte su più fronti.
Sul fronte delle domande che ci vengo-
nodal mondo dell’impresa, dell’innova-
zionee del lavoro. E su quellodel disagio
sociale,aumentandolepensionibasse, fi-
nanziando gli ammortizzatori sociali,
mettendo mano al pacchetto casa, tute-
lando i redditi bassi. Lo scatto dobbiamo
farlointornoaquesti frontichevannote-
nuti insieme. E c’è un tema che unifica

questi campi: il nodo fiscale...»
Meno tasse?
«AbbiamofattounaFinanziariaambizio-
sa e per certi versi impopolare che, però,
sta dando risultati: stiamo riducendo il
deficit di bilancio e il debito pubblico,
mentre cresce il prodotto interno lordo.
Tuttoquestocimette incondizione,dal-
la prossimaFinanziaria, di procedere alla
riduzione fiscale. Dobbiamo dirlo e dob-
biamo individuare le riduzioni fiscali da
mettere in campo».
L’Unione europea, però, chiede
coerenza nel risanamento dei conti
pubblici, dove troverete i soldi per le
politiche che lei auspica,
segretario?
«Dobbiamo usare il cosiddetto Tesoretto
lungole tre lineedimarciagià individua-
te dalla legge Finanziaria: risanamento,
sviluppo e redistribuzione sociale. Si può
e si deve procedere su quella strada con
coerenza»
Nell’Unione, però, le posizioni sono
diverse. Come farete a conciliare le
proposte della sinistra radicale con
quelle più riformiste?
«Io credo che intorno all’impianto che
ho descritto si possa, e si debba, realizza-
reunmaggioregradodicoesionedelcen-
trosinistra. Il votocidicechedistinguersi
non premia nessuno. Nella maggioran-
za è prevalsa una babele di linguaggi. Di-
stinguersi non salva l’anima e non ti sal-
va nemmeno i voti. Serve, al contrario,
unapolitica chegoverna, sceglie, decide.
L’accordo sulla Tav di mercoledì scorso
ha dato un buon segnale. È possibile,

quindi, farsi carico insieme dei proble-
mi.Discuterli,cercaresoluzionipraticabi-
li che, una volta individuate,possano es-
sere sostenute insieme. Una maggioran-
zanon èuna caserma,non si trattaquin-
di di vietare la manifestazione della pro-
pria opinione. Ma una maggioranza
non può nemmeno essere un’armata
Brancaleone. Serve un gioco di squa-
dra».
Al momento, però, sembra
addirittura prossimo il collasso del
governo...
«Nonècosì.E,d’altraparte,hodettocon
chiarezza che governi di larghe intese
nonsonopraticabili,nonappaionoreali-
stici esecutivi istituzionali e non c’è una
maggioranza di centrodestra, visto che
anche in queste ore la Cdl manifesta le
proprie divisioni. L’unica maggioranza
che esiste, quindi, è quella di centrosini-
stra.Naturalmentedobbiamoesserecon-
sapevoli che questa maggioranza soffre
al Senato di numeri esigui e che serve,
quindi, grande coesione. Del centrosini-
stra, del governo e tra governo e gruppi
parlamentari. In ragione tale da determi-
nare una griglia di priorità intorno alle
quali caratterizzare l’azione del gover-
no».
Anche il Partito democratico
sembra in affanno, come se ne
esce?
Anche qui serve uno scatto. Tra quattro
mesi eleggeremo l’Assemblea costituen-
te. Abbiamo percorso una strada enor-
me, considerando che abbiamo comin-
ciato a discutere di Pd soltanto un anno

e mezzo fa. Adesso siamo nella fase cru-
cialee tuttociòcheabbiamoalle spalleci
sta portando a fondare il nuovo partito,
chiamando a votare una moltitudine
amplissima di cittadini».
La spinta propulsiva dei congressi
Ds e Dl, però, sembra un ricordo...
«Dopo quei congressi, e con la straordi-
naria passione dimostrata dal nostro di
Firenze, c’e stato - in realtà - il rischio di
un ripiegamento autoreferenziale. Noi
dobbiamo liberarcene subito, compien-
do uno scatto. A patto, però, di tornare a

motivare con chiarezza il perché del Pd.
Abbiamo bisogno di una grande forza
politica che dia risposte alle domande
dei cittadini, alle loro aspirazioni, al loro
bisognodiavereunPaesemodernoegiu-
sto. Dobbiamo dare respiro, profilo ed
energia al progetto. Guai a frustrare la
passione e l’entusiasmo che registro in
tutta Italia. Il 14 ottobre oltre un milione
dicittadini sidovrà recare ai seggi.Posso-
no essere anche di più se saremo capaci
di lavorare bene in questi mesi. Le quat-
tromila feste de l’Unità sono un’occasio-

ne da non perdere. Come avvenne due
anni fa, in preparazione delle primarie».
L’Assemblea costituente eleggerà
un segretario politico?
«Approverà il manifesto del Pd, nella
nuovaversione rivistae corretta, e loSta-
tuto del nuovo partito. Eleggeremo an-
che il segretario politico che non sarà né
unafiguraburocratica,nésoloorganizza-
tiva. Ma un vero leader che affianchi, al-
la guida del Pd, il presidente del partito,
che è anche Presidente del Consiglio».
Sul caso Unipol, in questi giorni, i Ds
non hanno incassato grande
solidarietà dai compagni di strada
del Pd. Silenzio dalla Margherita e
appoggio un po’ tiepido da Prodi...
«No, non è così. C’è stata la solidarietà
chiara e inequivoca di Prodi. E c’è stata
solidarietà da parte della Margherita e di
tutti i dirigenti del centrosinistra».
La vicenda intercettazioni non
inciderà sulla costruzione del Pd?
«Èchiaroche ildoppioscattonell’azione
di governo e nella costruzione del Pd so-
noresipiùdifficili,maanchepiùnecessa-
ri, dal clima torbido in cui viviamo. Stia-
mosubendoun’aggressionedel tutto im-
motivata. La vicenda Unipol è nota da
due anni. Nel gennaio 2006, quando
esplose, noi riflettemmo a fondo. Facen-
do le autocritiche necessarie e ricono-
scemmo che c’era stato un di più di so-
vraesposizione,dettato tuttavia daragio-
nipoliticheenondaconvenienzedipar-
tito e tanto meno personali. All’epoca
dei fatti, peraltro, noi non eravamo a co-
noscenza di molti aspetti discutibili con
cui era stata gestita la vicenda. Quando
ne siamo venuti a conoscenza abbiamo
preso le distanze in modo netto e severo.
Noi, allora, ci battemmo per affermare
un principio politico di non discrimina-
zione. Che il movimento cooperativo,
cioè, potesse avere le stesse opportunità
diqualsiasialtroattoreeconomico.Guar-
dammoconfavorealla possibilitàdiuna
fusione Unipol-Bnl, perché un progetto
dibanca-assicurazioneci sembravaplau-
sibile dal punto di vista industriale e im-
prenditoriale. Dopodiché non abbiamo
compiuto alcun atto né di ingerenza, né
di partecipazione alla vicenda. Perché
nonneavevamo titoloe ruolo. Le telefo-
nate confermano tutto questo...»
Confermano anche un certo tifo per
Unipol...
«Le telefonate pubblicate dimostrano
che io eD’Alema abbiamo avutorappor-
ticonConsortesoloal finediessere infor-
mati sull’andamento della vicenda, dal
momento che i giornali ne parlavano
tutti i giorni. Con una girandola infinita
di voci, illazioni, indiscrezioni. A confer-
ma che il nostro comportamento è stato
pulito e limpido c’è un dato: non risulta
essercialcunatelefonatamiaanessunal-
tro che non fosse Consorte. Né con Fa-
zio, né con Ricucci, né con Statuto, né
con Coppola».
Latorre però con Ricucci parlava...
«Vorrei sottolineare che non è Latorre
chechiamaRicucci,maèRicuccichechia-
ma Latorre. Un tentativo di Ricucci di ac-
creditarsi, cosache non mipareabbia sor-
titoeffetto.Perché, aldi làdiquella telefo-
nata, nessuno di noi poi ha avuto rappor-
ti né con Ricucci né con altri. Attenzione
però. Le intercettazioni vanno gestite con
prudenza. Non solo perché una telefona-
ta è un fatto privato, ma perché la trascri-
zione di una telefonata è falsa in sé. Una
stessa parola, infatti, a secondo del tono
con cui la pronuncia, può essere ironica,
seria, irritata, canzonatoria, una battuta o
no. Le trascrizioni non ti danno il tono
dellavocee,dunque,offronountestosot-
toposto a interpretazioni che possono ri-
velarsi lontanissime dal vero».
Questo, però, non può valere solo
per i politici...
«Attenzione,nonsi trattaditutelare ipoli-
ticio iparlamentari.Madisalvaguardare i
dirittidiognicittadino. Inquestocaso, in-
vece, c’è statauna violazionepalesedi fat-
tiprivaticheognicittadinodevevedereri-
spettati. E che invece, con le procedure
della magistratura di Milano, non sono
stati rispettati. Siccome, però, noi non ab-
biamo nulla da temere - e le telefonate di-
mostranol’assolutatrasparenza,correttez-
za e buona fede di quelle conversazioni -
non ho alcuna preoccupazione. Quello
che accade in questi giorni è inaccettabi-
le.LaveritàèchelavicendaUnipolè l’ulti-
moepisodiodiunatendenzaricorrenteal-
la destabilizzazione della politica italiana.
Non sono alla ricerca né di complotti né
di grandi vecchi, ma registro un tentativo
costante di delegittimare la politica, di ri-
durre il ruolo delle istituzioni, di denigra-
re i singoli. Questo mi preoccupa. Ma
non perché i Ds abbiano qualcosa da te-
mere, visto che non c’è nessuna questio-
ne morale e non siamo al ‘92, come è sta-
to scritto. Quello che temo, invece, è un
serio indebolimentodellademocrazia ita-
liana»

■ di Ninni Andriolo / Roma
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«Le elezioni hanno segnalato un disagio,
una diffidenza, una estraneità dei cittadini verso

la politica. L’astensionismo ha colpito tutti»

Metàdonnenell’AssembleacostituentedelPd:èquan-
to chiedono le donne diessine nel loro Manifesto per il
nuovo partito, presentato ieri a Roma. Ed è anche la
promessa che fa Fassino davanti a moltissime donne,
dellaQuerciaenonsolo. «Ilnuovopartito - spiega -do-
vrà essere un partito di uomini e di donne. Dobbiamo
andare ad un’assemblea costituente composta per me-
tà da donne e per metà da uomini. Stiamo lavorando
adunregolamentochecipermettadi raggiungereque-
sto obiettivo». Questa regola «dovrà valere per tutti i li-
velli: dalla direzione politica alla rappresentanza istitu-
zionale»esottolinealanecessitàche«primadell’assem-
blea costituente ci sia un appuntamento della costi-
tuentedelledonnedelPd».Aspiegare leprioritàconte-
nute nel Manifestoè Vittoria Franco, coordinatrice na-
zionale delle donne Ds. «Vogliamo il 50% di donne
nella costituente per il Pd, una legge elettorale adegua-
ta aduna democrazia paritaria e conformata al rispetto

dell’articolo 51 della Costituzione, più occupazione
per legiovanidonne, conciliazionedei tempiperavere
carriera, famiglia e figli. Vogliamo regalare agli uomini
più spazio privato e alle donne più spazio pubblico».
D’altra parte, i dati citati nel Manifesto (ed estratti dal
rapporto di ricerca a cura di ASDO “Donne e politica”
del novembre 2006) parlano chiaro. Si va dal misero
16,1%delledonneinParlamento,alle sole6donneMi-
nistro, dal 9,6% delle Donne Sindaco, alla scarsa pre-
senza femminile in ruoli chiave della Magistratura e
nellealtecaricheaziendali.EancheilMinistrodellePa-
ri opportunità e dei Diritti, Barbara Pollastrini, ribadi-
sceche le regoleper lacostruzionedell’assembleacosti-
tuente dovranno garantire un’adeguata rappresentan-
zafemminile:«Le listegrandiopiccolechesiano,devo-
no essere costruite per ottenere il 50% delle elette. Se-
condome ci deve essere l’alternanza fra donna euomo
o, se ci saranno le preferenze, bisogna rendere obbliga-
toria la doppia preferenza». Per il vice capogruppo alla
Camera,Marina Sereni«nonci sonopiù alibi: il nuovo

partito se è nuovo, non ha l’alibi di dire: le donne non
ci sono perché le donne ci sono». Anna Finocchiaro è
convinta che «le donne si sono messe in moto come
una grande forza tranquilla e sono le prime a credere
nella modernizzazione perché la modernizzazione le
premia». Un appello per 750 donne nella costituente è
quello firmato da Roberta Pinotti, Franca Bimbi e Cin-
zia Dato, tra le altre: «Qualsiasi sistema elettorale si
adotti, questo preveda strumenti di garanzia» per tute-
lare una presenza paritaria. E quella del Manifesto non
è stata l’unica iniziativa di ieri delle donne in vista del
percorso verso il Pd. Con il titolo «Operazione 14 otto-
bre.Esserci. Adesso» è nata una rete diffusa, aperta e di-
namicadivoci edesperienze didonne .E vede la luce il
sito internet www.ledemocratiche.it, il luogo interatti-
vo, deputato al dibattito e all’ incontro,dove si ritrove-
ranno le democratiche e tutte coloro che vorranno di-
ventarlo. «Perché le cose possono cambiare davvero se
le donne ci sono inmassa», afferma,presentando l’ini-
ziativa, la senatrice Albertina Soliani.

«Vogliamo il 50% di donne nella costituente del Pd»
Presentato ieri a Roma il Manifesto delle diessine. Franco: «Serve più occupazione per le giovani»
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«Stiamo subendo un’aggressione immotivata
La vicenda Unipol è nota da due anni
E proprio allora facemmo autocritica»

«Un’azione di governo
inefficace
renderebbe più difficile
costruire
il Partito democratico»

«Non è Latorre che
chiama Ricucci, ma è
Ricucci che chiama
Latorre. Un tentativo di
Ricucci di accreditarsi»

■ di Wanda Marra / Roma
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